
Israeliani e arabi divisi da un numero
È quello della risoluzione 181 dell’Onu che 55 anni fa spartì la Palestina
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Q
uando, nel febbraio del 1947 il gover-
no britannico decise di disimpegnar-
si dalla situazione palestinese che era

ormai diventata impossibile da governare, sem-
brarono finalmente crearsi le premesse per
una definizione internazionale della questione
Israelo-Palestinese. E, infatti, il piano di sparti-
zione approvato dall’Onu attraverso la Risolu-
zione 181 raccomandò la nascita di uno stato
arabo e di uno stato ebraico. Collocando la
zona di Gerusalemme sotto mandato interna-
zionale.

Le origini della spartizione.
Le conclusioni della commissione di inchiesta
guidata dal britannico Robert Peel nel 1937 che
avevano proposto una prima spartizione del-
l’area in due stati erano illuminanti. Un conflit-
to incontrollabile era sorto tra due comunità
nazionali dentro le strette frontiere di un picco-
lo paese: quasi un milione di arabi era in guer-
ra, aperta o latente, con la comunità dei 400
mila ebrei giunti in Palestina attraverso varie
ondate migratorie (alyot). La prima spartizione
raccomandata dalla commissione reale d’in-
chiesta presieduta da Lord Peel per accertare le
cause della rivolta araba, iniziata nel 1936, pre-
vedeva la limitazione dell’immigrazione ebrai-
ca a 12 mila unità per anno. Veniva inoltre
proposta la spartizione della Palestina in uno
stato ebraico sul 20% del territorio (la Galilea e
la fascia costiera), uno stato arabo sul restante
75% e un mandato speciale permanente su Ge-
rusalemme e Betlemme. La commissione racco-
mandava poi un «trasferimento» di popolazio-
ni per uniformare etnicamente i due stati pren-
dendo a modello i tentativi di risoluzione della
crisi greco-turca. Il trasferimento avrebbe coin-
volto 225 mila arabi e 1250 ebrei. Il metodo
previsto per ottenere il trasferimento delle po-
polazioni era l’indennizzo. Gli inglesi pensava-
no, così, di ottenere lo scambio in maniera
consensuale. Ma se gli arabi si fossero opposti
erano pronti a eseguire il piano anche con la
forza.
Questo primo piano di spartizione venne re-
spinto dall’Alto comitato arabo. Gli ebrei ne
accettarono il principio, ma molti di loro ritene-
vano la porzione di stato ebraico insoddisfacen-
te: il XX congresso sionista diede mandato al-
l’esecutivo di migliorare i termini della propo-
sta. A questo punto però, i britannici ritirarono
l’idea di spartizione a causa dell’opposizione
araba. La difficile situazione internazionale im-
poneva agli inglesi di non scontentare gli arabi
gettandoli nelle file dei nemici dell’Inghilterra.
Dopo la vittoria nella Seconda guerra mondia-
le, la situazione continuava ad apparire blocca-
ta. Una nuova serie di conferenze e di commis-

sioni di inchiesta evidenziò infatti l’impossibili-
tà di giungere a una soluzione soddisfacente
per ambedue le parti. Ma ormai, l’accettazione
da parte britannica dell’indipendenza dell’In-
dia rendeva anacronistico anche l’impegno bri-
tannico in Palestina. Londra decise pertanto
nel febbraio del 1947 di rinviare il problema
della Palestina all’Onu.

La risoluzione 181.
Nel novembre 1947 l’Assemblea generale delle
Nazioni Unite si riunì in sessione speciale per
esaminare il rapporto della Commissione spe-
ciale per la Palestina. Il giorno 29 la Risoluzio-
ne 181 venne adottata con 33 voti a favore 13
contro e 10 astenuti. Era un voto storico che
sanciva attraverso il diritto internazionale la
legittimità delle aspirazioni nazionali ebraiche
nei confronti della Palestina. La risoluzione
prevedeva una spartizione del territorio palesti-
nese e creava uno stato ebraico di 14.100 kmq
con 558 mila ebrei e 405 mila arabi e uno stato
arabo di 11.500 km2 abitato da 804 mila arabi
e 10 mila ebrei; e una zona a regime internazio-
nale comprendente Gerusalemme, Betlemme
ed altri villaggi minori con 105 mila arabi e
100 mila ebrei. Lo stato ebraico rappresentava
il 54% dell’intera Palestina. Un’unione econo-
mica comprendente i due stati e la zona inter-
nazionalizzata avrebbe dovuto bilanciare la
spartizione. La definizione dello status di Geru-
salemme si trovava alla parte III della risoluzio-
ne 181. Il progetto prevedeva che la città venis-
se costituita come corpus separatum sottopo-
sta a regime speciale internazionale ammini-
strato da un Consiglio di amministrazione fi-

duciaria (Trustsheep Council) in nome delle
Nazioni Unite. Il Consiglio avrebbe dovuto
elaborare uno statuto per la città con l’obietti-
vo di assicurare la pace religiosa, e la coesisten-
za tra le comunità. Lo statuto dopo 10 anni
sarebbe stato sottoposto a referendum per
eventuali modifiche. Gli abitanti della zona in-
ternazionale non avrebbero potuto avere la cit-
tadinanza né dello stato ebraico, né di quello
arabo. I paesi che votarono a favore della riso-
luzione furono: Australia, Belgio, Bolivia, Brasi-
le, Bielorussia, Canada, Costa Rica, Cecoslovac-
chia, Danimarca, Repubblica Domenicana,
Equador, Francia, Guatemala, Haiti, Islanda,
Liberia, Lussemburgo, Olanda, Nuova Zelan-
da, Nicaragua, Norvegia, Panama, Paraguay,
Perù, Filippine, Polonia, Svezia, Ucraina, Sud
Africa, Unione Sovietica, Stati Uniti, Uruguay,
Venezuela.
Votarono contro invece: Afghanistan, Cuba,
Egitto, Grecia, India, Iran, Irak, Libano, Paki-
stan, Arabia Saudita, Siria, Turchia, Yemen. E
si astennero Argentina, Cile, Colombia, Salva-
dor, Etiopia, Honduras, Messico, Gran Breta-
gna e Siam.
La politica britannica aveva chiare responsabili-
tà in quello che sarebbe poi diventato il conflit-
to in Medio Oriente, il tipico gioco su più tavo-
li dei britannici li aveva portati a illudere ora le
aspirazione degli arabi ora quelle degli ebrei. La
situazione sul campo e il ruolo delle leadership
fece il resto. Mentre gli ebrei accettarono uno
stato ebraico al di sotto delle loro speranze, ma
che poteva diventare una solida base di svilup-
po, gli arabi rifiutarono la soluzione internazio-
nale vista come un diktat occidentale.

La difficile applicazione del piano.
La decisione dell’Assemblea generale di proce-
dere alla spartizione della Palestina fra uno sta-
to ebraico e uno arabo, con l’internazionalizza-
zione della zona di Gerusalemme si rivelò inca-
pace di reggere il peso della sua intrinseca debo-
lezza. La mappa evidenziava tre enclaves sostan-
zialmente disposte a scacchiera che avrebbero
reso difficili i collegamenti tra le varie parti
dello stato arabo e di quello ebraico. La com-
plessità della soluzione proposta avrebbe proba-
bilmente necessitato, oltre che dell’accettazione
di entrambe le parti, di un intervento diretto
dell’Onu e, soprattutto, della fattiva collabora-
zione della Gran Bretagna che, invece, conti-
nuò a perseguire i propri interessi anche dopo
la nascita dello Stato di Israele. Dopo la propo-
sta spartizione iniziò quella che si può definire
la prima fase della guerra arabo-israeliana. Du-
rò dal novembre 1947 al maggio del 1948: do-
po la proclamazione dello stato di Israele del 14
maggio ebbe inizio una guerra convenzionale
tra lo neonato stato ebraico e gli eserciti di
cinque paesi arabi. Il rifiuto arabo del compro-
messo era motivato dal non riconoscimento
del nazionalismo ebraico assimilato al coloniali-
smo occidentale e dalla diffidenza nei confronti
degli ebrei (immigrati e autoctoni) considerati
come «estranei». Nel mondo arabo, dalla Siria
ad Aden, i manifestanti assalivano missioni di-
plomatiche americane e sovietiche accanendosi
contro gli ebrei, dandone alle fiamme le abita-
zioni e le sinagoghe e provocando numerose
vittime. Iniziava così la sanguinosa teoria di
scontri, vendette, efferatezze, che ha accompa-
gnato la storia del Medio Oriente negli ultimi
sessanta anni.
Nel corso delle trattative di pace con il governo
Netanyahu e poi con il governo Barak, la leader-
ship palestinese ha rivendicato un ritorno ai
confini della risoluzione 181 del 1947, oggettiva-
mente molto vantaggiosi per gli arabi data l’at-
tuale situazione sul campo. Ma Israele ha rispo-
sto che il rifiuto del piano da parte del mondo
arabo lo aveva fatto decadere liberando così le
due parti da ogni impegno. L’ostilità del mondo
arabo nei confronti dello Stato di Isarele e le
cinque guerre (guerra del 1948, conflitto del
Sinai nel 1956, guerra dei Sei Giorni nel 1967,
guerra dello Yom Kippur nel 1973 e guerra del
Libano nel 1983) che si sono succedute dopo il
rifiuto arabo della risoluzione 181, hanno in
effetti ribaltato le condizioni in campo. Gerusa-
lemme, che avrebbe dovuto essere il simbolo
reale della convivenza è divenuta la pietra dello
scandalo di un conflitto tutto basato sulla forza.
Spartita tra Israele e Giordania nel 1948, dal
1967 appartiene interamente allo stato ebraico.
Con il senno di poi, appare evidente che fin dal
no alla risoluzione Onu del 1947 la mancanza di
pragmatismo del mondo arabo ha finito con il
penalizzare la causa dei Palestinesi.
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